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«Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca»

(Salmo 86,5)

2/10/2016 – 8/10/2016

XXVII Settimana del T.O.

Anno C
Vangelo del giorno, 

commento e preghiera

Domenica 2 ottobre  2016
XXVII domenica T. O. – Anno C

+ Dal Vangelo secondo  Luca                           17,  5-1o              

Se aveste fede!
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Fulvio Bertellini)
Una richiesta sale dagli apostoli: "aumenta la nostra fede". Dopo aver camminato con lui, dopo aver condiviso la predicazione, la cura dei malati, l'incontro con i poveri e con i ricchi, con i potenti e con i bambini, si sono finalmente resi conto che l'essenziale è la fede. Lo stare con Gesù sembra aver finalmente fatto saltare tutte le loro precedenti convinzioni, tutte le convenzioni umane. Nel Regno di Dio, solo la fede fa la differenza. Non serve essere povero o ricco, fariseo o peccatore, neppure onesto o disonesto. Chi ha fede in Gesù può passare in un attimo da un'esistenza disonesta alla totale disponibilità per i fratelli. Chi non ha fede, anche se vive una condotta irreprensibile, resta fuori dal regno. Dietro la domanda degli apostoli sta una verità scomoda: le posizioni di partenza sono azzerate, le differenze moralistiche sono eliminate. Peccatori e finti giusti stanno sulla stessa linea di partenza. L'unica spinta decisiva è data dalla fede. Gli apostoli sembrano averlo capito. La loro preghiera riguarda infatti la fede. Essi stessi si sono ritrovati, forse un po' stupiti, ad ammirare la fede delle persone più diverse che incontravano il Maestro. E soprattutto la potenza del perdono, che trasforma e rinnova le persone. Ma mentre sembrano aver capito, noi sappiamo che nel silenzio litigano ancora su chi è il più grande. Lite che si ripropone fino alla fine, fino all'ultima cena. E all'inizio degli Atti chiedono ancora quando sarà ricostruito il regno di Israele. Forse neppure noi siamo troppo diversi dagli apostoli. Facciamo diventare le cose del Regno una questione quantitativa, competitiva: essere il più grande, valere di più, avere di più. "Aumenta la nostra fede". Ma si può essere i primi nella fede? La risposta di Gesù sembra smentire i ragionamenti quantitativi e concorrenziali degli apostoli (così come la loro pretesa di avere almeno un pochino di fede che si possa aumentare). Basterebbe la fede di un granello di senape per smuovere ciò che è radicato e piantato irremovibilmente. La fede non è un problema quantitativo, non si può aumentare, non si può costruire, non si può rafforzare passo passo. La fede comporta sempre un salto, una partenza, un lasciare determinate sicurezze. La fede non esclude ragionamenti, previsioni, progetti, valutazioni, memorie, esperienze... solo che a un certo punto bisogna andare, fidarsi di una persona, di una presenza, di una promessa. Quel punto è piccolo come un granello di senape, incerto come il seme che viene gettato nella terra. Ma a partire da quel punto può poi germogliare. Per completare il suo insegnamento, si aggiunge la parabola dei servi. Che smonta definitivamente la ricerca quantitativa dei discepoli: accumulare la fede, così come si accumulano meriti sportivi o militari, o come si accumulano le rendite finanziarie. Il servo che torna dalla campagna non ha accumulato nessun merito di fronte al suo padrone. Lo aspetta unicamente un nuovo servizio. La fede più grande, sembra suggerire Gesù, non è quella che smuove i gelsi o le montagne, ma quella che fa restare umilmente al servizio di Dio. Senza pretese. Senza rendite di posizione, senza medaglie al valore. Quasi senza pensare che verrà un momento in cui il padrone potrà dire "Bene, servo buono e fedele". Quasi ignorando che verrà un momento in cui "il padrone stesso si cingerà le vesti e si metterà a servirli". 
PER LA PREGHIERA
  ( A. Dini)                  

Non penso mai, Signore, 
che la gente, al termine della mia vita, 
possa dire la stessa cosa 
che ha detto di te, vedendo le tue opere: 
"Ha fatto bene ogni cosa". 
E nemmeno mi aspetto 
che, quando giungerò davanti alla porta del cielo, 
tu mi dica: "Vieni, servo fedele". 
Sarebbe già tanto che la gente potesse dire: 
"Ha sbagliato poche volte", 
e che tu mi accogliessi dicendomi: 
"Vieni lo stesso, anche se qualche volta 
mi hai fatto fare brutta figura!". 
Ho tanti difetti, Signore, 
e non sono pochi i miei peccati. 
Spesso faccio anche il sordo 
quando la tua parola mi scomoda troppo. 
Tocca anche me, Signore, 
con la mano della tua grazia, 
affinché mi cada di dosso 
lo sporco e il difettoso che c'è 
così che sia sempre meno indegno di te 
giacché sento dentro di me 
la tristezza per non essere giunto alla tua perfezione. 
Tocca anche me, Signore, con la tua mano amorosa, 
perché possa arrivare almeno ad una sufficienza. 
Sarebbe già tanto per me! Amen.
Lunedì  3 0ttobre  2016
S.  Gerardo di Brogne
+ Dal Vangelo secondo Luca
                 10,25-37      

Chi è il mio prossimo?
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».
Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)
Al dottore della legge che vuole fare sfoggio della sua preparazione teologica con una domanda da catechismo ("quale il primo dei comandamenti?") e avendo ricevuto una risposta altrettanto teorica, Gesù spiega con una parola a tinte forti, provocatoria, su quale livello occorre mettesi per capire il Vangelo. "Chi è il prossimo?" - chiede il dottore della legge - domanda assurda? No, allora come oggi, gli uomini sono ben disposti ad amare chi ti ama, ad aiutare gli amici, ignorando gli antipatici o i rompiscatole. La terribile descrizione che la parabola fa del sacerdote e del levita che vedono il ferito e tirano dritti sono una chiara e inequivocabile accusa a noi, quando, pur frequentando il tempio e servendo l'altare di Dio, vediamo e tiriamo dritto. Invece il gesto semplice, tenero, pieno di compassione del Samaritano, nemico storico degli ebrei, definito "cane" dal perbenismo giudaico, è la rivelazione del gesto d'amore. Siano benedetti, veramente, tutti quei gesti che, compiuti nella compassione e nella solidarietà, lontani da sdolcinate commiserazioni, diventano concreta condivisione, olio e vino versato sulle mille ferite prodotte da questo nostro mondo folle. Nonostante gli errori, le lentezze, le fatiche della Chiesa, è straordinario vedere che là dove c'è sofferenza, spesse volte c'è un cristiano disposto a farsi prossimo. Ma niente mani al portafogli, per carità! Qui occorre mettere mano al cuore. Un cuore cambiato dal Cristo, Lui per primo samaritano che fascia le nostre ferite e ci riempie di consolazione. E cito, a tal proposito, la bellissima frase che un pellegrino del medioevo ha inciso su di una pietra al caravanserraglio tra Gerusalemme e Gerico: "Se persino sacerdoti e leviti passano oltre la tua angoscia, sappi che il Cristo è il buon Samaritano, che avrà sempre compassione di te e nell'ora della tua morte ti porterà nella locanda eterna". Allora, la lunga parabola di Gesù, porta il nostro bravo maestro della legge (e anche noi?) ad una sconcertante provocazione: "Non chiederti dalla tua comoda poltrona: Chi è il mio prossimo? Chiediti, anche se ti spaventa e ti fa più male: Di chi mi sono fatto prossimo?, a chi sono stato vicino?".

Tu ti sei fatto prossimo ad ogni uomo e come un buon Samaritano versi sulle piaghe ferite dell'umanità l'olio della consolazione e il vino della speranza, Dio benedetto nei secoli!

PER LA PREGHIERA
 ( Beato Jorge Preca)
Signore Dio, tu sei presente e io sono in te:
dammi la sapienza per conoscere il tuo spirito.

Signore Dio, tu sei presente e io sono in te:

concedimi il dono dello spirito del mio Maestro Cristo Gesù.

Signore Dio, tu sei presente e io sono in te:

guidami in tutte le mie strade con la tua luce.

Signore Dio, tu sei presente e io sono in te:

insegnami a fare sempre la tua volontà.

Signore Dio, tu sei presente e io sono in te:

non permettere che mi allontani dal tuo Spirito di amore.

Signore Dio, tu sei presente e io sono in te:

non lasciarmi quando mi abbandonano le forze.

Martedì  4 0ttobre 2016
S. Francesco d’Assisi

+ Dal Vangelo secondo Matteo            11, 25-30
Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Paolo Curtaz)
Oggi la Chiesa celebra con grande gioia la memoria di san Francesco d'Assisi che, insieme a santa Caterina da Siena è invocato come patrono della nostra acciaccata nazione.

Il somigliantissimo, così Francesco poverello è chiamato, caso più unico che raro, dai fratelli cristiani ortodossi e la sua fama ha travalicato i confini delle nazioni e delle confessioni religiose... Davvero leggere la sua vita ci riempie il cuore di santa invidia e di stupore: quanto ha saputo accogliere la devastante grazia di Dio questo giovane di Assisi! Quanto ha saputo cogliere, nella cattolicissima e guerresca nazione, l'essenziale del cristianesimo diventando egli stesso modello della radicalità evangelica per cavalieri e papi! Quanto ha saputo amare ed essere amato, straordinariamente esagerato nel suo rapporto con il creato e con i nemici, indicando ai suoi e a noi in cosa consiste veramente la fede cristiana. In un'Europa all'apparenza feudo cristiano lo Spirito ha suscitato la forza innovativa del frate senza mezzi e strumenti, snobbato dalla gerarchia che sempre lo ha vissuto con insofferenza per suoi eccessi, incompreso addirittura dai suoi frati che reputavano eccessiva la sua regola. Ci suscita nostalgia di santità questo piccolo uomo trasfigurato da Dio e ci rende orgogliosi di abitare la sua stessa terra. Imitiamolo!

PER LA PREGHIERA 


(San Francesco d’Assisi)
In italiano moderno:

Altissimo, Onnipotente Buon Signore, tue sono la lode, la gloria, l’onore ed ogni benedizione.
A te solo Altissimo, si addicono e nessun uomo è degno di pronunciare il tuo nome.
Tu sia lodato, mio Signore, insieme a tutte le creature specialmente il fratello sole, il quale è la luce del giorno, e tu attraverso di lui ci illumini.
Ed esso è bello e raggiante con un grande splendore: simboleggia te, Altissimo.
Tu sia lodato, o mio Signore, per sorella luna e le stelle: in cielo le hai formate, chiare preziose e belle.
Tu sia lodato, mio Signore, per fratello vento,e per l’aria e per il cielo; quello nuvoloso e quello sereno e ogni tempo
tramite il quale dai sostentamento alle creature.
Tu sia lodato, mio Signore, per sorella acqua, la quale è molto utile e umile, preziosa e pura.
Tu sia lodato, mio Signore, per fratello fuoco, attraverso il quale illumini la notte. E’ bello, giocondo, robusto e forte.
Tu sia lodato, mio Signore, per nostra sorella madre terra, la quale ci dà nutrimento, ci mantiene e produce diversi frutti con fiori colorati ed erba.
Tu sia lodato, mio Signore, per quelli che perdonano in nome del tuo amore e sopportano malattie e sofferenze.
Beati quelli che le sopporteranno in pace, perchè saranno incoronati.
Tu sia lodato, mio Signore, per la nostra morte corporale, dalla quale nessun uomo vivente può scappare:
guai a quelli che moriranno mentre sono in situazione di peccato mortale.
Beati quelli che la troveranno mentre stanno rispettando le tue volontà,
perché la seconda morte, non farà loro male.
Lodate e benedite il mio Signore, ringraziatelo e servitelo con grande umiltà.

Mercoledì 5 ottobre 2016
s. Placido
+ Dal Vangelo secondo Luca                           11,1-4

 Signore, insegnaci a pregare.

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                     (Monaci Benedettini Silvestrini)
L'evangelista Luca narra delle circostanze nella quali Gesù ha insegnato il Padre Nostro ai suoi discepoli. Uno dei doni più preziosi lasciatoci da Gesù nella sua missione terrena, la preghiera del Padre Nostro, è data da una richiesta specifica dei discepoli. I discepoli sono abituati alla preghiera del loro Maestro. Lo vedono spesso appartarsi a pregare. Gesù vuol scegliere dei luoghi e dei momenti particolari per rivolgersi al Padre. Le veglie notturne, la solitudine di un monte, il silenzio del deserto sono le condizioni ideali per questa preghiera. I discepoli si rendono conto anche di un'altra particolarità. Gesù non prega come gli altri maestri del tempo. Con Gesù loro vedono che la preghiera è un legame intimo e profondo con il Padre. Si sentono quasi esclusi da questo comportamento di Gesù, però sono attenti e discreti. Aspettano, prima di rivolgerGli la loro richiesta, che abbia finito di pregare. Non è soltanto il rispetto per il loro maestro; dimostrano proprio questo momento particolarissimo e così importante del Signore. Nella preghiera di Gesù, i discepoli sono testimoni della particolare Rivelazione che si svolge nel silenzio della preghiera. I discepoli attendono fiduciosi e non vogliono interrompere questo particolare momento. Sul monte della preghiera di Gesù, quasi altro Tabor della Rivelazione di Gesù, i discepoli vogliono essere partecipi di questo momento per assaporare completamente la dolcezza di quel momento così intimo. Chiediamo allo Spirito che anche la nostra preghiera sia un momento di particolare unione con Dio perché Egli si riveli nella nostra vita.
PER LA PREGHIERA
( san Luigi Grignon de Monfort)
Ogni volta che tu pensi a Maria, Maria pensa per te a Dio. 

Ogni volta che tu dai lode e onore a Maria, Maria con te loda e onora Dio. 

Maria è tutta relativa a Dio, e io la chiamerei benissimo la relazione di Dio, che non esiste se non in rapporto a Dio, o l'eco di Dio, che non dice e non ripete se non Dio. 

Se tu dici Maria, ella ripete Dio. 

S. Elisabetta lodò Maria e la disse beata per aver creduto: Maria, l'eco fedele di Dio, intonò: "L'anima mia magnifica il Signore". 

Ciò che Maria fece in quell'occasione, lo ripete ogni giorno. Quando è lodata, amata, onorata o riceve qualche cosa, Dio è lodato, Dio è amato, Dio è onorato, Dio riceve per le mani di Maria e in Maria.

Giovedì 6 ottobre  2016
s. Bruno
+ Dal Vangelo secondo Luca                11, 5-13

Chiedete e vi sarà dato. 
In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.  Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Paolo Curtaz)
Dopo avere insegnato ai discepoli quali parole usare per pregare, il Maestro ora insegna con che spirito farlo. La splendida parabola dell'amico importuno che bussa alla porta del vicino per chiedere del pane per gli ospiti inattesi ci dice che la preghiera è una questione di insistenza e di abitudine in senso positivo. Non di insistenza nel senso che si tratta di rompere le scatole a Dio finché non ci esaudisca, come solo certi bambini sanno fare con i propri genitori, ma insistenza verso noi stessi, mettendo la preghiera al centro della nostra vita interiore, coltivandola quotidianamente, anche solo per pochi minuti, per formarci ad una sana abitudine (l'abitudine viene da habitus, un modo di essere, non solo esteriore ma anche relativo al carattere, all'atteggiamento interiore, alla disposizione naturale dell'animo). La nostra preghiera non deve essere estemporanea, rarefatta, ma rivestirci e animarci come qualcosa di essenziale alla nostra vita. In aggiunta alla preghiera del Padre nostro, non importa quali siano le altre parole che usiamo: la preghiera può essere una lode, una richiesta, un'intercessione... l'essenziale è che ci rivolgiamo ad un padre che già ci conosce e sa bene di cosa abbiamo bisogno e che sa se ciò che stiamo chiedendo è per il nostro bene.

PER LA PREGHIERA                                   (Pierfortunato Raimondo ) 
Sono cristiano, mio Dio, 
nel nome del Padre, 
Insegnami 
a rendere evidente 
il suo abbraccio nel mio: 
gratuito, creativo, 
appassionato 
e sempre vivo. 
Sono cristiano, mio Dio, 
nel nome del Figlio. 
Insegnami 
a rendere trasparente 
il suo volto nel mio: 
accogliente, 
energico, 
meravigliato, 
positivo. 
Sono cristiano, mio Dio, 
nel nome del Santo Spirito. 
Insegnami 
a rendere presente 
il suo respiro nel mio: 
leggero, 
giocoso, potente, 
infinito. 
Sono cristiano, mio Dio, 
nel nome della Trinità. 
Insegnami 
a rendere concreto 
il suo Amore nel mio: 
incapace di Essere 
senza vivere la comunione 
di almeno tre Persone.

 

Venerdì 7 0ttobre  2016
B. Vergine Maria del Rosario
+ Dal Vangelo secondo Luca                      1,26-38 
      

Il Signore è con te!
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Movimento Apostolico - rito romano )
Parlare della Vergine pone lo spirito in grande imbarazzo. Lei è Santissima, Purissima, Immacolata, Bellissima, Vestita di Dio, Vergine nei pensieri, desideri, nell'anima, nel corpo. Lei è tutta e solo del Padre celeste, dello Spirito Santo, del Figlio Unigenito del Padre. È creatura, ma innalzata da Dio sopra ogni creatura. Nessuna è uguale a Lei, neanche lontanamente. L'Angelo quando le si presenta non osa neanche chiamarla con il suo nome. È come se lo avesse dimenticato. Rapito dalla sua bellezza quasi divina, identificò la sua essenza, la sua bellezza con il suo nome: "Piena di grazia".

Questo è il nome vero di Maria: "Piena di grazia", "Traboccante di Dio", "Colma di Cielo", "Immersa nel Divino", "Vestita di gloria eterna". Se l'Angelo si commosse dinanzi ad una bellezza così unica, cosa possiamo dire noi che siamo polvere e cenere e per di più impastati di impurità naturale a causa del peccato di Adamo e di tutti quei residui di peccati personali che oscurano così tanto i nostri occhi da impedirci di contemplare una bellezza così unica ed esclusiva? Eppure qualcosa di Maria è obbligo che la si dica. Non si può tacere su un mistero fatto da Dio in un modo così eccelso.

La "Piena di grazia" è più grande di Eva. Lei concesse il suo cuore al diavolo, ne sposò la superbia, l'idolatria, l'empietà. Maria invece è castissima sposa dello Spirito Santo. Sposò nella sua comunione tutti i pensieri del Padre. Si fece umilissima per il suo Dio. È più grande di Abramo. Ad Abramo fu chiesto il figlio, ma poi gli fu risparmiato. A Maria è stato chiesto e Lei dovette offrirlo al Padre come olocausto di soave odore. Lei presso la croce non sta per piangere sul Figlio. È lì come "vero sacerdote" per offrire il Figlio mentre Lei stessa si offre. Maria così diviene vera Madre della Chiesa, anch'essa chiamata in tutti i suoi figli ad offrire a Dio Cristo Signore e in questa offerta offrirsi.

Maria è ben oltre ogni altro mistero di Dio. In Lei si è compiuto il mistero di Dio e dell'uomo. Senza di Lei non avremmo mai potuto conoscere le profondità dell'amore del Padre. Dio e l'uomo sarebbero rimasti due entità separate. Per Lei Dio si è fatto vero uomo, il vero uomo è anche vero Dio. Nel vero Dio e nel vero uomo, che è Cristo Gesù, ogni uomo è chiamato a divenire vero. In Lui è reso partecipe della natura divina. In Lei lo stesso mistero di Dio raggiunge il sommo della sua perfezione e del suo compimento. Il Dio Trinità di prima non esiste più. Non esiste il Dio eterno che è Padre, Figlio, Spirito Santo. Questo prima di Lei. Con Lei ora Dio è Padre, Verbo Incarnato, Spirito Santo. L'umanità è parte essenziale di Dio, suo vero corpo, sua vera vita. Nell'Eucaristia è attraverso il corpo di Cristo che Dio nel suo ministero di unità e di trinità realmente viene mangiato dall'uomo perché l'uomo si trasformi, diventi anche lui natura divinizzata. Fisicamente diventi divinizzato allo stesso modo che lui spiritualmente è divenuto natura fisica. Dinanzi ad una così alta bellezza possiamo semplicemente dire: "Grazie, Piena di grazia. Rallegrati. Gioisci. Il Signore è in te".

Angeli, Santi, aiutateci. Vogliamo essere veri figli della Madre della Redenzione.

PER LA PREGHIERA
(Alberto Maria Careggio, Vescovo)
O Maria, Regina del Santo Rosario, 
che risplendi nella gloria di Dio come Madre di Cristo e Madre nostra, estendi a noi, Tuoi figli, la Tua materna protezione.
Ti contempliamo nel silenzio della Tua vita nascosta, in attento e docile ascolto alla chiamata del Messaggero divino.
Ci avvolge di sublime tenerezza il mistero della Tua carità interiore, che genera vita e dona gioia a coloro che in Te confidano. 
Ci intenerisce il Tuo cuore di Madre, pronto a seguire ovunque il Figlio Gesù fin sul Calvario, dove, tra i dolori della passione, stai ai piedi della croce con eroica volontà di redenzione. 
Nel trionfo della Risurrezione, la Tua presenza infonde gioioso coraggio a tutti i credenti, chiamati ad essere testimonianza di comunione, un cuor solo e un'anima sola.
Ora, nella beatitudine di Dio, quale sposa dello Spirito, Madre e Regina della Chiesa, colmi di gioia il cuore dei santi e, attraverso i secoli, sei conforto e difesa nei pericoli.

O Maria, Regina del Santo Rosario, 
guidaci nella contemplazione dei misteri del Tuo Figlio Gesù, perché anche noi, seguendo insieme con Te il cammino di Cristo, diventiamo capaci di vivere con piena disponibilità gli eventi della nostra salvezza. 
Benedici le famiglie; dona ad esse la gioia di un amore indefettibile, aperto al dono della vita; proteggi i giovani.
Da' serena speranza a chi vive nella vecchiaia o soccombe nel dolore. 
Aiutaci ad aprirci alla luce divina e con Te leggere i segni della sua presenza, per conformarci sempre più al Figlio Tuo, Gesù, e contemplare in eterno, ormai trasfigurati, il Suo volto nel Regno di pace infinita. 
Amen

Sabato  8 0ttobre  2016
s. Pelagia

+ Dal Vangelo secondo Luca        
  11, 27-28
Beato il grembo che ti ha portato! Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio. 

In quel tempo, mentre Gesù parlava, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Paolo Curtaz)                

Cuore di mamma, quello che alza il suo grido per invidiare la madre di Gesù! E' così, lo sappiamo, spesse volte le madri non sanno trattenere il loro orgoglio per la creatura che hanno portato nel grembo. Me lo vedo Gesù che si interrompe, spaesato, sorride guardando la madre troppo impulsiva e dice una parola che descrive bene sua madre, Maria di Nazareth, colei che ha accolto la Parola rendendola carne. Maria è proposta come modello dei discepoli, lei, prima tra i discepoli. Dobbiamo davvero liberare la nostra mente da duemila anni di devozioni per ritrovare la quindicenne ragazza di Nazareth che accoglie con maturità inaudita l'annuncio dell'angelo. Noi ti ammiriamo, piccola Maria di Nazareth, e, come tua cugina Elisabetta, siamo esterrefatti dalla tua adolescenziale imprudenza, dalla tua folle generosità che solletica e seduce il nostro folle Dio che ti chiede di essere tu la porta d'ingresso dell'Eterno nell'umanità. Maria accoglie la Parola che, in lei, diventa carne, volto, voce, vede la Parola crescere e sgambettare per casa, insegna a Dio a parlare, a pregare, ad allacciarsi i sandali. Che inaudito mistero è Nazareth e la sua quotidianità per noi che mal sopportiamo la quotidianità sempre uguale e ripetitiva e che invece Dio abita e riempie di straordinarietà...! 

Che Maria ci assista nel nostro voler essere discepoli, sia lei, davvero a guidarci a prendere sul serio Dio, perché anche in noi egli faccia grandi cose come in Maria. Grandi cose tu hai fatto, Signore, in Maria e grandi cose fai in chi si lascia fare. Rendici docili e concreti nell'accogliere la Parola, Dio vivente nei secoli.
PER  LA  PREGHIERA                             (Beato Alano della Rupe)
Quando dico Ave Maria, il Cielo esulta, 

la terra si riempie di stupore. 
Quando dico Ave Maria, Satana fugge, trema l'inferno. 
Quando dico Ave Maria, il mondo perde valore, 

il cuore si strugge di Amore per Dio. 
Quando dico Ave Maria, sparisce l'accidia, 

ogni istinto si placa 
Quando dico Ave Maria, sparisce la tristezza, 

il cuore si riempie di gioia. 
Quando dico Ave Maria, si accresce la devozione, 

inizia il pentimento dei peccati. 
Quando dico Ave Maria, il cuore è colmo 

di speranza e di consolazione. 
Quando dico Ave Maria, l'anima è forte 

e ricolma di Amor di Dio.
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